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. Opera piaceuoliffima , 
Nella quale s'introduce vn ridutto di Gentil' 

huomini, e Ge ntì !don ne a metter Ceppo 
infieme, & l cauar la Ventura, [c­

condo che s v(a in il logni! 
le fette dì Natai~ • 

Soggetto giocofo, & dì nobi le trattenimento. 
Di Giulio Cef.1re Croce. 

"' -« "'III8IP7 -'1t1.,.,~,'!.. 

In Bologlla, p~r Bartolomeo Cochl, al Pozzo rotTo •. 
Con JJcenza de' $upcriolÌ. j 62.0. 
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Alli benigni) &:. co/tefi Lettòti~ 

Giulio Cffore Croce. .\:' 

E SCendo antica confuet~dine '( Nobiliffimi 
Signori) in queHa IIlullrifs. Città di Bo· 

logna ogn' anno in quelle fante feile di Nataf!: 
di NoHro Signore di ridurtì in certe (ere par­
ticolarii parenti, e gli amici à cena l'vno con 
l'altro, la qual congregatione s' addimanda , 
Mettere il Ceppo, cioè rinouamento del Cep;.. 
po antico ddla cafa; nelle quaì Cere,dopò l'ba-
uer cenato,fuole il Capo di famiglia far cauare 
vna Ventura, trouando ogni anno qualchè 

. nuoua,e bella inuentione,per dare (paffo,e trar 
. tenimento à i Conuitati: doue ellenàomi io 

più volte rierouato à umili rìcreationi,e nqta!. 
to ben il tutto, m'è parfo quefi',Anno, di rap­
prefentarui in quefro picciolo Libretto vna di 
dette veglie, fingendovn riduno di Caualieri, 
e di Dame,i quali con motti piaceuoli,e ragio'" 
namenti gratiou, vanno difcorr<mdo fopra cer 
te giocofe Imprefe,che in dI'a Ventura ven~()l. 
no cauate. · Sarà l'opera più toHo famigliare \ 
che nò, conforme alla materia rappref~ntàti. 
Accettatela dunque lql1ale ·ella ti fia,& h1hemè 
il buon' animo mio,col quale fempre fui, fom'. 
e [arò pronto à feruirui ) e vi bacio le mani. 
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NOMI DEL.bE PERSONE 
inuitate, & poflenella 

rentura. 
t' 'Ge~tilhtiOminC , , 

I ~ ~ 

Gentildonne. 
j i. " \. > ~. , 

,Sig. Eugenio Meifere 
di cafa. 

Sig. Hottenno •. 
Sig. Hippolito. 
,Sig'. Cofianzo. 
Sig. Fabritio . ';'\ 
-Sig. Ottauio. 
-Sig. Horatio. 
'Sjg~ Siluio. ,_ 
Sig. Carlino. . 
Sig. GiuIijno. , 

. Seruitori • 

Sig. Anna Madonna 
. di caCa.. 

Sig. Lauinia. , 
Sig. Laura. ' 
Sig. Barb.lra • 

. Sig. Odina • 
Sig.Herfilia. 
Sig. Cornelia. 
Sig. 6iuli a • 
Sig. Camilla. 
Sig. Virginia • 

Seme • 

_ . . .. 
Giouanni credétiero. Lucretia dj[pen6era • . 
'Battifl:,a caneuaro.. . Apollonia balia. 
Michele [eruitore. Lucia don~ell~. , 
Grillo ragazzo.. Santi~a [erua • " 
BaLHano cocchlero. La RIzza bugadara • 
Bernardo fa.·ttore. Filippa gallinara. ." 
Bertone hortolano.: Simona cuciniera, \ , 
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t Me{[e.r di Cafa , che parla. , 
j , t ~ ~ 'p o I che per vofrra gr:itia, e bòntà ,~Si .... 

gnori.Parenti, & A,m~ci nofr.ri ~~~re: 
, uoliwifete ~egnat1 dI fauorlr,Cl, c:!on 1 

r . effer venutI 111 quella ~era a mett~r 
· Ceppo con cm noi ; ~ cne , mediante !a gral:!&l 
del Sig. rddio ;h~bblamo :dato·la debl~a re~­
tione à i Cenfi, il douer vuole" che nOI faCctlat­

·hlO ancora le cerimonie, che parimenteerano 
''foliti di hce Ltnofrr~ Aote.ceffori, cioè dLc~~ 
-uar la Ventura; pero non mancaremo'ancor 

. .; noi di farejl medefilTjo, acciò che più aIl.egr~­
"mente paffiamo quefre po:ch.e ho~e,che cla~a- • 
>·zar,o à ftare'infieme. ~tperch:e cla~cun relh,f~ 
<)oon in tutto, almeno m parte ., fodIsfacto, ~o 
tatco pen(ìe'r~ :; ~he ad ogn'vno ~cchi qualche 
cofa, Cc ben pero far·anno cofe ~1 p.oco valor-e ; 
& hò facto certe lmpre[ette. cl1- mIO ceruello ~ 
accompagnate da vn,tcrze'tto\per .vn~)~e·qù~i 

· terzetti cia{cuno fara contento d-I plgltare.!d 
· fuo, (enza punto hauerlo à male; poiche t~tti 
faranno tratti fuori à venturà , non con artifi­
cio àlcuno. 'HOfSÙ Carlino;,và,yn poco:i vede­
re re la famiglia'di cafa hà' èeriaco; ma non'gli 
dir nulla; perche non bifogna fcommoda.rli; 
che lì . fuol dire, ellc tutte ~e bocche fon foceto: 

A 3 ICi 
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{e; però dagli vb'occhiata, e re eai non han-
no cenéJco , torna di quà fubito • 

Caro lo va.to adelfo,adelfo,Sig.Padreinina, 
nina, ch'io voglio cauar la Ventura, che la mi 
toccherà à me , la la dridon • 

S.E. O quant' allegrezza hanno quefii fan­
ciulli,quando li caua quefl:a Ventura, effi can­
·tano,ballano,falcaoo,corrono,ridono, e faooo 
mille fcimit'oni per cafa. Horsù mentre ,,,ehe 

-(l;1ir:lino è andato à veder Ce la famiglia Iy.l ce-
-ttato, farà bene,che noi facciam conto quanti 
fiamo io tutti, fe ben'io l'hò fatto vo'altra vol­
t.1,che io non vorreihauer prelo errore; però 

·..io cominciarò di nuouo à numerare, princi­
pi;mdo dal .P.0uero,che quello bifogna fia il pri 

... mo, poiche pel mezo déll'elemofina ven.ghla­
"ffiO ad acquifia:re il Regno dcI Cielo: NOI d.un-
ql.l;e diremo, il Pouero vno, !O, c?e fo? d,ua, e 

_mia moalie,che fanno tre;poJ(~he I cap1 dI c;a(a 
.fempre li pongon prima;p~i ·v'è i~ S!g.f:I0t;te~" 
~ fio, che faoiro quattro, la Slg.LaulIlIa clOque,ll 
! &i g', H i l'polito CeUa Sig. Laura {ett~)il. Si~. C?­
!..fianzo otto,la Sig.Barbara noue , Il Slg. FabIo 
. .rliecÌ, la Sig.Oruna vndici,il Sig.Otcauio dodi 
-th Ja Sig. Herfilia'credici, i! Si~. :~rat,io qua;­
~()rdici , la s.ig.Cornelia qumdlc!' l! Slg.~I~UIO 

' fedici, la Si.g Gnùi.a dici[etc~, ~arlmo dl~lO.~-
• tOi la 'CamtHina, chefannodlclaooue) Gmh)­
'no,chafon venti: poi vi [ono i [eruitori, e [eru~ 

,\ di 

. I 
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·di cafa, cioè, Giouanni credentiero vno, Lu~ 
creCÌa difpenficra dua, la Giacoma cucinier.,. 
tre, Bartiaa caneuaro quattro, IaBalia cin­
que, Michele mio [eruitore rei , Grillo ragaz­
zo [ette, LUCIa donzella di mia moglie otto, 
la Santina [erua noue, il Cocchiero dieci, la 
Rizza bugad.tra vndici , Bernardo fatrore do­
dici, la FiJippa g:lllinara credici, e Bertone 
honolano quatrordicì:chc fannoio tutto ven­
ti, e quattordici crentlquactro. Afè,che noi 
fiamo vna buona brigata,nè ci vorrebbe man:-­
co Sala di quella à capirci tutti; ma Carlino 
no è mai tornato, chiamalo .vo poco Camillo? 

Camo Carlino? ò Carlino? 
Caro Oh, oh ,gridate ben forte, credete a' 

che io non vi (enta ? ' 
Camo Venice ddl Sig. Padre, sù, prefio ; 
Caro Eccomi, Signor Padre. 
S.Eu. Che coCa fiaui tù à far tanto nella 

cucio:u ? 
Caro lo llauo ad afpettare, che coloro ha-: 

, uelfero cenno. " 

r i 

, S. Eu. Non ti di{s' io ~ che tù gli deffi fola­
mente vn' occhiata, e poi, che tù veniffi di 
quà fubiro? 

Caro Signor sì, mà; 
S. Eu. Che mà , frafchetu, s'io ti piglio per 

le of("cchie, io t'Ìn{egnarò di far quello , ch'io 
ti comando Ìli vn [ubito. E bene.~ che .tcrm~. 

A 1- ne ,.- ' 

3 

2 3 4 5 6 7 8 9 lO 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 
----------------~--------------------------------------------------------------------------------~ 



, f 

'$ 
ne [oo·'eglin.oYdi sù.? 

Cal·:J St~t.anno poco .ad nauer fio ito di ce-
nate, (né 'già{erano alla torta. , 
. S.E~' ìH6rst't.dunqlle, per non f!are in otio. 

ja ,{;amtllJrru('!Jl1arà' vn poco la. fpinena , e tù 
~·a,.t}'l:l.:.ra1 ~quafche c.anzoncina in effa ,\accioche 
'1lon' oi'ln:riglii-fonnoi fuona Vl\ pocq Camilla. 
n. ellJ!:Quahrolcre voi,ch'Ìo c'lntiS ìg.Padre? 

!1 S.E'Q,' <Cama., che. can7.on ttì vuoi, pur che 
"iia COl't:l.i\ • i ". ,~, ,.,. ~ J' ~ 

.... Caro' JO"Clloterò quella della Violina. • • 
S.Et.t.~ 13 niJ; ,che l'è vecchia. 

.:- . Coro I.o..\1npterò quelia del G obbo nam • 
S.Eu. Oibò ~ J:a 90n mi piace;che le10n tuC-

t tèOOfelitt:t' n,ilcioD.1tl,co • ~) •. 
Caro (~aì vi piacerà élunqtie;> • 

• <$: Eu",: .(1:zfjra qu'el Dialogo d'Amore t e di 
quella DOGila conantc,che non è mli più Ltata 
V'di't a , e la ~.amilla:ti riCpoàded ... ch;:·'ancora. 
ciJa la si ;Ì mente : non la [ai tù CaniilLOl.? .. , 
. -: C:ìw'Sigdor:sì, ch'ioti sò;' " " 

S. Et ... Ca ,l tatela dun que infieme tutti dua ; 
-t-:arftndfdrJfln pà:-ce ò' Amon~,e uÌ quel'la del-
... iIa DQ!lnai; .hors.ù tv.ia.all~gt"amente • '-;-1 

Am, P;: rche fuggi Donna ingrata I p 
La mia vjfta canto grati; 

'l'q n' •• : q i PeYchefttggi il vago a(pect.o, . 
C.·i l Od"{~Qlliogn'vn prende dileero? . [ 

:. DOtulima::te fUggo, e mi nafcondo , • 
~ A CW 

. ;:; ; :~~~ 
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Ch'odo dir, che guafi' il mondo, 
E per te da tutt' i cami 

J S'odoo guai ,tormenri,e pianti • 
Am. Hai gran rorto ,in fede mia, 

Dir, ch' ingrato, e cru:!o Ga ~ 
Pen::he (on tutta dolcezza. , 
Gioia, gaudio, & allegrezza. 

Don. Agzi noia , pena, e danno, 
Falficà , frodi, & inganno 
Vai telfendo a i fciocchi Amanti, 
Non piaceri, rifi ),ò canti. 

Am. N on può hauer ktitia intiera , 
Chi non è de la mia (chiera, 
Perche [otto la mia iofegna, 
Ogni bene alberga, e !"egna • 

Don. Se fei nudo, come puoi 
Dar fuilidio à [erui tuoi? 

.Se fanciullo, e [enza ingegno, 

.Chi da te 'può haU:T [oQegno ? 
Am," Vero è ben, ch'io fon dipll1to, 

. FanCÌnI nudo, ma fon finto, 
.~" '" Che vefiito fon di gioia, 

Di piacer, e non di naia. 
Don, Cieco rei ? e chi dal cieco 

Vie o gnidato , cade [eco 
Ne la folfa, e non s'auuede, 
Onde in V31l grida mçrcede • . 

Am. Non fon cieco, come molti 

11 

Van dicendo ( goffi, c fiol ti ) 
%" (~aj 
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Don. 

Am. 

Don. 

Am. 

Don. 

Am. 

Don. 

2 

Qyai non fan ,che nel inio Impero 
Ci vuoI occhio di Ceruiero. 

Se rei tutto foco , e fiamma, 
Che confumi à dramma,à dramma, 
Chi ti vuoI venire apprelfo? 
lo non già) ch'io cel confelfo. 

La mia fiamma è cosi dolce, 
Ch'ogni core alletta,e molce , 
E Ce ,alqùa nto la pròualli , 
Nnn cred'io ~ che la biafmaLH • 

Non pocran tuoi paradoffi 
Far. che;i ciò tirar mi pom ., 
Perche {ento, che ogn' vn grìda, 
Che de i cor (ei homicida • 

Anzi con la mia ferica 
T ornar facci o i cor in vita; 
E la punta del mio firale tj 
Se be •• fere , non fà male. 

HorslL-lì ciò) che ti pare, 
Che à ce non mi vò piegare ;. 
Perche feoza la tua face , 
C;wco , e rido, e VillO in pace. 

Deh noo eifer ofiioara , 
Perche al fio farai forzata 
Da la. p0(fa dt, l mio braccio, 
~<lJ di te farà poi firaccio • 

Non potr.o le tu(' ('lette 
Al ,mio cor dar fimil firette; 
Percile già fon rifolura,. 

T 

Nè 
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Il 
Nè penfar) che mai mi muca·. 

Am. Che dirai, Donna fpiecata, 
~ando al fiti farai tirata 
A la rete, e che d'Amore 
Arderai à mcte l'hore ? 

Don. Opra i firali , e le facelle , 
Archi, lacci) e tutte quelle 
·Armi • al fin , che adoprar iài, 
Che me vincer non potrai. 

Am. Horti laCcio, e ti raccordo, 
Che à la rete, come tordo) 
Con il tempo caderai: 
Onde in van ti pentirai. 

Don. ~e à la rete cade il tordo, 
Quefio auuien , perch 'è balordo. 
Ma io c'I1ò fenno , &ingegno J 

Poco curo il tuo difdegno • 
Am. Refia dunque, e tÌenti à mente 

~el c'hai detto finalmente., 
Perche innanzi al mio gran Trono 
Ti farò chieder perdono. 

Don. Và pur via cri{l:o mefchino, 
Ch'io non curo vn viI Iupino 
La tua forza, e'l tuo valore. 
Nè ti vò per mio fignore. 

Caro Habbiam finito Signor Padre, vuole 
V.S. che cantiamo più? 

S.E. Nò,nò Ique{l:o ba{l:a per adetfo.Hor che 
vi pare Sig. LaulOia J di quella Donna, hà ella 

• detro 
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detto'bene lf {attoino con Amore? 
S. Lau. Sì: certo Signore; e bitognerì~, cbe 

tmte le Dorme folfero coilanti ; come lel; che 
ne dite Sig.. O'i:duio? 

S.Oce. GJlhuòmini laf'1rebbouotroppo ma 
le , Sign?p!, fe tutte le D~H1ne ,fo~e~o così, e ve 
ne vllpkaneora delle amoreu()h . . 

S.E. !Horsù,che lì caui la Vlentlira; sùJdoue 
fci Michele? ' .' , 

Mie. Son qui, Signote . .' ' . , 
s.n. ~ P() r t:l'del!e' canaele, e dì al CaneU:1IO, 

che porri deflé legna,perche ci Vl1,.ol buon ~llO-
co à tanea brigata. . ' , 

Mie. Ecco le candele, Signoré i ' . 

:S. E. Metcil'e ne i candelieri, e porta via 
quell 'altre, che fonoh~rmai finitéle tl~ Grillo 
accommoda quellè [edle qui -accotpo ti fuoco 
così-alla roroòda ,. acè'iocheègif v(no ~b{rave­
dere poi picrlia q'uel quadretto, che è là,e mcI: 
tilo quì in ~ezo, ~ e ch~ ' vi (j too ~hj 1:0 (u( CI du e 
c andelieri; e ,t;l1 "<1arlIno èh all aplpenfiera, 
che porti q~a 9UèHe tre candl,nn,e , che [ono 
nella Camera mIa. _ 

C~r. DifpefiG,era, POl't'atedi, qÌlà quelle tre 
caneH:til1e , ché [dno'in cameta del< ~ig. Pjldre, 

, ch' elfo lo dié'€ .-~,'" ,J .' • 

, Di[p. Eccole quì ~ Signore, doue vuoI ~'S. 
ch'io le metta? . , 

S. E. Mettete1equi [ufo quefro qilactretto-': 
S.An. 

. I 
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S.An. Hauere ben ferrata la camera, che la 
Dorina'o'on venghi di quà,e che n0,n fe gli mec 
tino j piedi a~dolfo ? " 

Di(p . Sjgnora sì ) anzi l'hò meffa nella [ua 
canefrri na ) & iui dorme. . _ 

S.An. Hauete f':H1:o bene ,horsù. andate à 
federe ià con qt,l,ell' altre donn~,~ leuateui di 
me,zo. ..; , l .' I , . 

, S. E. HorsÙ' Signori, I~ :s.ig. yofire.lì ve~-; 
Ighino aflèttando di mano I.n man~j e tu Carh­
no và dalla banda de /'tra d,i quél ,~uadretto !.' ~ 
tlÌ Camilla và da quell' altra, eh effendo VOI ~ 
più piccioli di cafa , _tocc~ à vo.i il c<:';lar 911e~' 
fia Ventura; & auerote, Slgnon ,che l primo, 
ch'v{cirà fuori,haura vn zechino, e l'vltimo v­
na Giufrina J & gli altri poi, tutto quello, ch,e 
verra di mano in mano, feconqò ~he (i CatleTa; 
horsLÌ fan'cilllli, fece voi accommodan" come 
hauete dafl:.are ? 
• CattJ. Sig. Padre, io mi fon' afcommo~:tto 

beniffimo; ma vedete come {la la Camilla? 
Voltate; l?l faccia in qua. Camilla, che non e 
creanza 19, frarcosì di gallone. ,.. ' 

Camo O', e rnì pare che voi facciate pur ta ­
to il Dottore quefra [era, credete voi, ch'io 110 
fappi com' hò da fra re ) Signor Giudice? 

S. E. Horsù, frate citti vn poco, Ch'IO no~ 
vi ' facci andar à Ietto tutti dùe ; caua lì vl10 d! 
quelli [crittarini1c.:~~li~o, e porgilo qUOi al Sig. 

, ra-
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Oracio , che lo leggerà, re fi contenta ~ 

, S.Or. Volontieri, Signore. 
Caro V.S. pigli, Sig. O ratio. 

CAVATA PRIMA. 
S.Or. Il primo dice, Il Pouero. , 
S. E. O fia lodato il Sig, Iddio, le coCeco­

miociano à paffar bene,poi che'l Pouero è fra­
to il primo à venir fuora. Horsù Camilla ca­
uane vno dal tuO lato, e porgilo al Sig.Si\uiot 
ch' effo ancora farà contento d~ legger quelli ' 
da quella banda, che Cono l'Imprefe con i ter~ 
zetti. 

S.Sil. Digratia mi fara fauore; date pur qui 
Sig. Camilla, quefl:'è vn LabiMntO, e'l terzet-

o il' 1 

to dice; 
Pur (pero vn dì del cieco Labirinto " 

Di quefl:o mondo vfcir empio, e fallace: 
Ond'ogo'hor viu!) di miferie cinto • 

S.E. A propofito certo, è fl:aro il terzettO; 
perche credo, che la pouertà fia vn labirinto 
cinto di miferie;horsù quefto fi sà,che hà d'ha­
uere vn zechino ) per effere ftato il primo à v­
[cir fuori, però pigliate Sig. conforte queffo 
zechino, & fate, che fi dia dom at tin:l al pri­
mo Pouero, che verrà à battere alla lloftra por 
ta , che con effo farà le buone Fefte • 

S, An. Datelo pur à me, ne vi pigliate altro 
faftidio,ch'io lo voglio dare alla zia Maddale­
na noRra filiera/che Ce niifuu' hi bifogno,quel-l 

- la 
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a e yna I que le; & hl il marito infermo n' 
311100 fa , & vna figliuola ftroppiata, & è piùvdi 
due m~fi ,che le beuon 4eU'acqua ,sì che que­
fra fara vna delle fiorite limofine, che lì poffi-
no fare. ' 

S.E. Darelo pur à chi vi pare, pur che lìa 
pouero; horsù cauane vn' altro. 

Caro Eccolo. 
C Ay A T A S E C O N D A. 

S.O. Il SIg. Eugenio metTer di cafa • 
. S. E •. Oh ,io non,fon ~ato troppo à vfcir di 

dIetro Il Pouero; lO mi fon sbrio-ato molto 
pretto. b 

. S.SiI: L'Impref~ è vn' Arbore mezo fecco, 
CInto cl Ellera ; & Il tcrzetto dicc' 

Se ben h?rmai fo~ [e,eco. s~ la pianta, 
Nondlmen la Vlrtu mi cInge intorno 
~ la bontà d'ogo'or m'orna, & amm;nta. 

S.SII. B~llo, & à propofito,in vero,è ll:ato il 
te~zetco d. V. S. Sig. Mclfere , e molto a ro­
prIato a!l'Imprefa , poiche fc bene hormifella 
fi croua lO età, le virtù però, e la bontà, di etti 
dlla ~ tr~ua adornata, e cinta, la viene a ren-

ere re ca,. ver.de, & amabile à tutti. 
S.E. :Anzl,ch elfendo la pianta hormai Cec- ' 

c~ ,e di poco humore crederò, che la vo lia 
dIre, che l'ElIera la tirerà à terra prefto croè 

d.c~e.Ia Morte la volterà in breue in sù deÌJe ra: 
ICI' h ' d' ' . orsu ve lamo quello) che mi tocca: ' 

caua 
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caua vt10 rcdttarino di quella caneltradi me": 
zo, c porgilo à me, ch'io leggerò le gratie,che 
t\lccano . . 

Caro Prendete Signor Padre. 
S.E .. Q.tdl:o dice, vn par d 'Occhiali; buono 

à fè per me, che hier[era perlì la luce à vnde' 
miei, e non haurò briga di comprarli, poi che 
quefl:i refhno in ca[a; horstÌ caua pure alle­
gramente. 

C A V A T A T .E-R..Z A. 
S.Or. La Sig. Anna, Maddonna di cara. 
S.E. Ma lì pò far il mondo; quefta mi pare 

vna co [a da far ft upirc, dfcndo vlciti voo die­
t ro l'a ltro, e pure {ì [;)no meCcolaci gli [critta­
rini infieme più volte; horsù guard·iamo, che 
Impre(;nocca alla mia con forte • 

S.SH. V n'Aquila, che fà proua de' figli, & il 
terzetco dice. 

L'Aquila fete voi, che proua i figli 
. N;I Sol de la bontade,onde venice ' .. 3 

Allontanargli da i mortai perigli . 
S.G. Vedete, Sig, Anna,[e'l terzecco·èii 'V.S. 

viene à propofico, poi ch'à guifa d'Aquila ella 
f.i affi r[Jr gl' occhi de' Cuoi cari figliuoli nella 
chi,lrezza delle crcanze,e huoni coflumi,e co· 

. me madre vera gli fi drizzar il volo alla via..." 
delle virtù. , . 

S. An. Sete molto buona ' interpretatrice, 
SIg, Giulia: ma ben~ io. vorrei , che V;Sig. di­

ceffe 

l-
,. 

rr 'I h'" 17 celI: I vero, c lO, glI potem far quel tanto,che 
la dIce; ma parml con tutto ciò,ch'io m'affari. 
.co per fare, ch'eili habbino qualche creanza, 
che malamente io ve gli poffa fare accommo-
dare. ' 
. S. Giu. E che volete, che faccinE> ~ effendo 
ancora piccoli? à me pare,che fin' à quefr' ho~ 
V. S. poffa contentarli. ' 

S.E. AllaSig.Anna vn'offitiolodi cera. 
S. An. lo n'hò ben birogno d'andar per cafa 

la [era à veder i fatti miei, che tal'hora con 
certi Leruitori, e (erue non fi polfono hauere 
occhi à mezo • 

C A V A T A o::! A R T A. 
.S.Or. La Sig. Lauinia. 
S.Sil. L'rmpr~[a è vn Sole coperto dalle nu­

uole , & il terzee,co dice. 
Beltà coperta {otto alta bontade, 

Al doppio val, sl come in voi fi vede', 
~oprendoui il bel vel de l'honeftade • 

S.Hlp.t Q!.tefio terzetto molto ben vi fi con": 
uiene! Sig. Laui~ia , e meritate per la voftra 
b?nta , e mo~ç:(ha, d'elfer celebrata al paro 
dI quante mal ne fono frate amatrici dell' ho-
nefià,e virtù. ' 

S. La. Per. ,vollr~ grati a , mio Signprej" dite 
quefto;non gIà, perche i meriti.miei vi CIano. . 

S.E. ' Velluto pe,r coprire voa manizza. . 
S .. Lau. O queJl0 mi fodisf.1l?è!l p,lp , poiche 

B quc~ 
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quell:a coperta è pelata, e mi {eruirò della 
pelle, 1~ quale non hà ancora patito di niente. 

S.Cof. Si,sl, voi fece della compagnia della 
Lefina, eh? 

S.Lau. A fè , Signor, non fono; ma re quell:a 
'pelle è buona, vuoI V. S. ch'io vada ~ fpende­
l'C i danari fuori di propofito? . 

S.Coc. lo burlo così con lei,Signora, sò be' ... 
ne, che V~S. è Iiberaliffima: " : 

C A V A T A QV I N T A. 
S.Or. Il Sig. Cofranzo. 
S.Sii. L'Imprefa, vn Core battuto da' marì. 

telli , & il terzetto dice; 
Battete pur duriffimi martelli 
~fro mio cor, ch'io fon pararo,e proto 
l\ fofrener d'Amor tutt'i flagelli. . 

S. Herf. A Dio, Sig. Coll:anzo ,voi haueté 
martello, eh? 'E qual' è quella crudele,che vi 
tempefra il core? ' 

S.CoC: Ahime ,ch'io non lo polTo dire. 
S.Lau. Pò, ei par, che non li fappi qual' eIla 

fia, elI' è quella, le V.S.lì ricordl , che veder...: 
fimo Domenica fu'I corfe, lch' era vcll:ita di 
Turchino 'sù la' carrozza della Sig. Diambra 
apprelfo alla Sig. Fulgenti a • 
, S Her{. Si,si~io mi ricordo beniffimo;à Dio 

Sig.rCollanzo, v. s. hà ben ragione, che certo 
quell'è vn gran bel Falcone. 
. ~!Cof ~ 4unquc caro, le: mie Signore,che 

elfe 

. I 
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effe cooMchino, ch'io hò collòcato il mio cuo­
re in perfona di merito; ma vediamo pure vn 
poco quello ~ che mi tocca ~ , 

S. E. Vn facchetto di fperie. 
S. Coc. Mira vn poco fe le fperie li confan .. 

no con Amore? 
S.Hor. Anzi sì,Sig.perche Amore è [petia ... , 

Ie,e tien nella fua bottega d 'ogni forte fpetia­
rie : à chi dà de' confetti, e queW è , quando~" 
Amante gode le dolcezze dell' Amata: à chi dà 
del Capone,e quefr'è quandol"Amata dà la bur~ , 
la all' Amante,cbe lì dice dar del.fa pone: à chi 
dà del pepe,e quefr'è,quaodola Dama fà care­
Ilia della [ua prc:fenza:à chi dà dell'aloè,e que­
fio è , quando ella gli porge amaritudine al 
cuore: à chi dà della caffia, e quelì:'è, quando 
ella fà calTo l'Amante della fua gratia: à chi 
dà della <:anella "e quefl:'è, quando l'Amanto 
vien ba(lonato per Amore. In fomma à chi dà 
vna co{a, à chi vn'altra j però à V.S.hà dato le 
[petie, acciò po{fa dar odore, e Capore alle vi­
uande d'Amore. 

S.Coc. Molto mi piace quefra vofrta gra .... 
tiofa interpretatione; e mi contento più w- t 
fio, che mi tocchino le fpetie, che lacannell2: 

C A V A T A S E S T A. ' . 
, S.Or. II Sig. Hippolito. , ' 

S.SiI. l:'Imprc(a,vna Donna Copra vn~ rua ... 
ta da Molino, & Il terzetto dice: 

B -~ ln;.· 
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Infl:abile è la Donna s e chi gli crede 

Hi poco ingegno; però tu fij faggio; 
Ch'ù fermezza non è , non reg '\J fede. 

S.H ip. O 'poueretto me, ver mente quefl:o 
, terzetto tor.na à pr?pofit? mio,poiche io amo 

lapiù volublle, & InfrabJI DO'1l1a del mondo, 
vn ceruello, che fi volta à turt ' j venti. 

S.Fab. La farebbe buona bll'ldiera da cam .. 
panile adunque. • 

S. Hip. Si certo, Sig. e nO'1 credo , ch'altri 
che me duraffi à feruire vn' humore si fl:raua­
gance, come è quello; ma io me lo piglio per 
ìlpaffo, poi ch'io conofco la fua compleffione: 
ma vediamo vn poco quello, che (egue. 

S. F.. Vn mazzo di folfarini . 
')< S.Hip. Ne ancor quefl:o fi fcofl:a dal mio fo, 
getto, poiche appunto adefi"o gli è (l ato mefi"o 
vn folfarino fotto il nafo, [endogli flato detto, 
ch'io faccio l'amore con vna nella.Fondaccia. 
& ella pur troppo fe lo crede; e fono alqu anti 
giorni, ·che noi fiamo alle mani infieme; ma io 

)l voglio cal1ar vn giorno la lingua per I a coppa 
à vn di quefri maldicenti, i quali fi pigliano 

'I- per fpa~o l'andar {eminando di[cordle fd gli 
AmantJ. ' 

. • L:t. Hauete ben ragione cer o: ma ancor 
v i n n dout'efte Qa.re occauone dI diFe,il mio 
~1gn~~~ ~ ---- -- ---)<_. -
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, C A V A T A S lE.T T I M, A. 
S.Or. La Sig.Barbara. 
S. SiI. L fmprefa è vn Sole con vna Stella,& 

iI terzetto dice ; 
Dal Sol prendon le Stelle il çuo be.llum~ , _ 

Ma voi,Stella terrefrre, l raggI vofru 
Prendete da l celefte,eterno 'Nume. " " 

S, An. ~efra non poteua cader meglio ~ 
quanro fopra V.S,Sig.Barbara .. 

S ,Bu. Sarebbe fiato meglio fopra di lei .. · 
Sig.Anoa,polche a guifa di rilucente Stella n~ 
{plendete In o.gni forte di ~ircù.. . . 

S.An. BacIO la mlno dI V.S.mla Slg.IO nOD 
voglio difput i rla (eco, perche la perder~i. " 

S. E. Vediam vn poco quello, che Vl toC~ 
ca, S.ig.Barbara. 
Vno Specchio d i Chrifrallo. , , 

S.An. Vedete mò,Signora,(e rete vna Stel­
la,poiche fino a1\o Specchio viene à voi,per ar 
ricchirfi del vofrro chiaro lume? .­

S,Bar. Anzi pure per moflrarmi la brutt~~ 
Zl della mia faccia. . . 

S. An. Si, sì, voltatela pure à vofl:ro modo. 
ma quello, che li vede in effetto non fi può cc., 
lare • 

C A V A T A O T T A V A. 
S.Or. Il Sig.Hortenfio. 
S.Sil. L'Imprefa, vnP~regriaoà l'ombra d· 

"nFaggio~ 
B Dopo 3 ,I I 
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Dopo vn lungo camin a{pro,& ama ro, 

Spero di mia fatica ancor godere 
~.. V n viuer quieto, dilecco(o , e caro. 

S, Hor. Veramente io hò hauuto tanti tra": 
uagli fio' à qudt liora,che ben' hò bi fogoo di ri 
pofo;~ hormai fa.reb~e répo,ch 'io pon~{fe fine 
alle Ime lunghe,& Ìn(opportabili fatiche. 
t r S:E. Vo' Horologio da Sole. . f 
. S.H?~, ~~o no'n ,mi di[piace,perche qua. I 

do [aro In vìlla , potro veder quant'hore [0110. \ 
. OAVATANONA. \ 
S.Or, Ba.friano cocchiero, 

C' S.SiI', L'Imprefa è vn' Or[o, che fàbocchi- .1 
no., & il terzetto dice; . .' 
.~ Par goffo rOrfo , ma la vira ha defira;, 1 

CosÌ cù pari VIl goffo, & ignorante " 
E molco fuelco id à la minefrra. i, 

-' Coe. Cancaro,Signori,la minefrra è la bi a­
da,dell'huorno ; & à chi non gli piace la mine':' 
fira, io non l'h,) per galant' huomo, e quand' io 
bò.vna buonamineftra in corpo; non hò paura 
di quanti venti tirano al mondo; però mi pia~ 
ec,che'l mio vérfetto torni à propofito, guar. 
iate pur al retlo • 

S.E. Vn ciuffo pofriccio. 
Coc. O pDtta del tllondo,la cora non pote- ) 

i'ua venir più à propofico, perche la mia Signo­
ra ti è pelata per vna paura, & io gli donerò 
q"efl:o ciuffo, che sò l'lnucrà caro più, che s'io 

gli 
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gli donaffe ogni g~an'cora • XI r . 

S.E. Tu rei durque Rato auuenturato. 
COCa Si à fè ,Sig. Metfere. 

CA VA T A DECIMA. 
S Or. La Sig. Lallra~ . 
S.SiI. L'Imprefa è l'Arco ceIefie,& il terzc(; 

codice; . ;j 

Si come d'Id l'arco diuifato, _ " 
Annuncia,pace, tale il volh'o viCo 
Annuntia gioia,e à tlltto'I'mQdo è grato~' 

S.Ott. Vera01éce,Sig.Laurz)ql1efio teriet­
to vi. lì confà molto, perche haue~e vn certo do 
DO di na.tura, ch'ogn'va che vi mira Il rallegra, 
e ,~a P,u: ~rud?)& ~ull:ero quanto lì voglia~for~ 
~ e ch el v aml,e VI lì facci [chiauo per fempre. 

S.Lau. Tutto quelto,che V.Sig.diceJ'pr.oce­
de daIl'humanità fna.non già,perche in mc ri­
{plenda vintl di forte alcuna. 

S.Ott. Q!!efl'è per O1odefiia di V.S.maquel 
Jo,che lì vede,non lì può occultare: ma vedia­
mo quello, che vien fuora per lei. 

. S. E. V n paio di Manigli di profumo. 
S.Lau. ~eR:i mi fon molto cari,non ga per 

me, ch'io non porto più manigli,ma per Flami 
Ilia mia nipote,alla qual io gli darò per mlcia. 

C A V A T A V N D E C I MA. 
S.Or. Il Sig. Fabritio • 

. S.SiI. Vaa LeGne è l'lmprefa, & il terzetto 
elce; , . 

B -4 Sc;;te 
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State di buona voglia il mio S.ignore, 

ebe de U=Compagnia de i Leftnanti, 
Frà p<?chi giorni farete il priore. 

S.Fa. Ma.nco male, çh' io [arò Priore d'vna 
Compagnia ,,oella1 quale fino à i gran Signori 
non lì fdegnano d'entrare .' 

S Hip. Non lo dite per burla,che pur trop" 
poè verOje (ì vede, che1 mondo è venuto tan­
to fl:retto;ch"tÌ' pena vi lì pnò più viuere ; horsù 
pure, vediamo il refl:o • . 

S.E. Vn mazzo di fl:ringe • 
S.Fa. BuDrio, le fon venute à tempo, ch'io 

non ne haueuà'pitì l1ilfuh:1 alle ~atze, e quelle, 
che vi tono hanno due, ò tre groppi. 

te C A V A T A X I I. 
S.Or:· Il Sig,Octa.nio'.· 
S,SiI. L'(mprefa,vna Poréa chiu[a, con vna 

rnano,che bane,& il tenetto dice; 
Ou'è chiu[a';pietà lì batte in vano; 

Però eù fpèndi il tempo, e le parole " 
Indarno,per piegare 'vn cor villano. 

S. Ocr. ~el1:o sì, ch'è la verità, poiche io 
amo vna ,Dam~ canto crudele, che con tutt~ 
ciòch'elfa veda,ch'io mi 'tonfumo per lei, e 
che dicondriuo batto col martello della mia 
feruitù alla porta del [uo ferino cuore, ella 
non hà mai voluto aprir l'v[cio della [ua pietà, , 
anzi ogn'hor via più lo vàfortificando con il 
chiauiftello della fua durezza. 

S.FIa. 
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S.FIa. Bilògna hauer patienza , Sig. Otta­

uio,perche le core cl' Amore vano così; e lì {uol 
dire,che la gocciola percuote tanto sù la pie­
tra,che la ti rompe; però feguitate l'imprefaJ e 
non vi perdete d'animo per cosi poco. 

S.Ott. lo [eguirerò, poiche non po(fo fare 
di manco, fendo allacciato di maniera, ch'io 
non polfo più fuggire; ma vediamo vnpoco 
quello ~ che mi tocca, di gratia.. -

S.E. Vn mazzo dI freccadentI. 
S.Oct~ " Ancor quì dentro v'è interpretatio .. 

ne; e credo, che vogltno dire, ch'ei bifogna,ch: 
io fiia à fl:ecco con cofrd, ouero , sì come gli 
fiecchi [ono gl'vltimi à comparire in tauola, 
così io [arò de gl'vltimi à godere della fua gra. 
tia; ma patienza, così vuole Amore • . 

C A V A T A X l I I. . 
S.Or. Il Sig. Carlino. 
Caro O' anima mia io fOllO v[cito fuori,ca­

uate ben prefl:o, CamiUa , .. cciò lì veda quello, 
'che mi tocca. 

S.SiI. L'Imprefa è vna gabbia piena di Gril 
Ji,& il cerzecto dice; 

lo credo certamente , che" ceruello 
Hauete pieo di Gdili , come in quefta 
G abbia vedet , Si.gaorin mio bell~. 

Caro O' Sig .. Padre,l'hauerò'io quefl:a'Gab ... 
bia de i Grilli? 

S.E. Sì,sì,taci,ch'io veda quello,che ci t oc-
I ca; 
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~6 t.. ca; Vno ltaffile da ltaffiJarri bene~ 
Caro E' la non dice mica cosi Sig. Padre. 
~.E. Taci,che gl'è vn' Anellino. , I 
Caro Ah,an,lapeuo ~en'io, ehe la non dicc-

na vno Staffile; perch'jo imparo beniffimo di 
leggere, e sò rutta la tola già mò. 

S.E. Horsù caua, e non cianciar tanto. 
C A V A T A X IV. 

S.Or. Michele feruicore. . 
S.S. L'Imprefa,vn Buffo,coJ motto,che dice; 
Stà verde il Buffo al Verno, & ~ le brine, 

Così colui,che ferue fedelmente, 
Fia lieto fernpre , e mai non haura fine. 

S.Hip. Buono à fè ; perch<: colui,che fedel­
inente feme il (uo padrone merta d'clfere;hoe 
norato da tucci ; e far sì, che'} {uo nome rcfii 
perpetuo al mondo. ' • 

Mie. Et iocredo, che'I Bulfo verde vogha 
i. denotare, che fe io non feruirò ,come lì deue,il 

,mio padrone, ei mi darà delle buffe con vn ba .. 
Hone di verde Buffo. 

S.E. Ei potrebbe forfe accader~ facilmente. 
Mie': HorsLÌ pure, alla Ventura,che quefio 

Don mi dà fafiidio. 
S.E. Vna Scoperta. 
Mie. O cancaro,la bella Ventura,io poreua 

così andare à letto; che farò io di quella (co­
pe eta, che pur troppo hò fruRi i panni., fenza 
frullargli pid • 
• CA-
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CAVATA XV: ' 
S,Or. La Sig,Giulia. (ce: 
S.SiI. L' Imprefa, v:n Cipr~{fo,e'l terzetto.dl 
Poi c'hà {eocica la dura blpenne 

Il Cipreffo, mai più non fi rinfranca; 
Cosi quefio al mio duol,ben? COtlUenne . 

S.Giu. O' quel1:o sii, che vIene a me, .~rche 
dapoi,ch'io hebbi il colpo della dura bJpe.nn.e,' 
della morce del.Sig.I.elio mio fratenO,t~1a.l PlU. 
non mi fon potuta rallegrare, ne mal pll1 mi 
rallegrarò • . 
, S.Lau. Eh parliamo di cofe allegre,<;ig,n.& 
j chi è morto,il Sig. Dio le dia pace all'amma. 

S.Giu. Cosi faccia. .. 
S.E. Vn Q~ladrecco d'vna Sofonisb~lcorm ... 

ciaco d'Ebano. 
S,Giu. ~e(l:a ancor lei ftì poco auuent~ra­

ta , èome fon fiata io ([e lì dee credere aH a~­
tiche hifrorie) e però bfn à me fi conUlcllt Il X 
fuo ritratto. 

CAVA T A XVI. 
S.Or. La Sig. Camillina • , . ," . 
S.Sil. l'ImpreCa, vn mazzo dI FlOrI,& Il ter 

zecco dice; 
La vita nollra s'affomiglia à Vrl fiore, 
~al con tanta vaghezza à noi tì moftra , 
Poi pre(l:o paffa , e in vn momento m.ore, . 

S.An, Odi tLÌ , Camilla, quello) chè dJce Il 
tuo cerzetto • 

Camo 
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C a'm. Signora si • 
S.An. Bifogna dunque, che tu fij follecira:i 

j~pararç! qualche virtù, fin che rei vna fanciul 
la; perche il tempo p,aifa in vn'attimo,e la vita 
nollra li finifce in vn tratto: ne ti fidare. per 
dire, che tù rei di poca età, perche talhora ' 
muore l'Agnello prima della Pecora. 

Camo Non dubitate, Sig. madre, ch'io ·farò 
buona puttÌoa,e voglio imparar tanto, ttnto; 
ma guardate quello, che mi rocca, Sig. Padre. 

S.E. VOICofinodira{oroifodacucire. 
Camo O' io l'hò ben caro, che appunto la 

Sig. Maellra m'hauea detto, ch' io ne portalfe 
vno alla fcuola, ch' ella mi vuole inCegnare di 
fare l'orello mattone. 

S.An. , Appunto mattone, horslÌ fU mò che-
ta, & attendi al fatto tuo. . ~ 

C A V A T A X V I I • . 
S.Or. La Rizza bugadara • 
S.Sil. L'Imprefa) vn mazzo di Papaueri, Be 

iI terzetto dice; 
Vita mia cara non l'hauer per male, 

S'à te fimile ImpreCa fi conuiene, 
Che fare ll,i à dormir col capezzale.' 

-,....s. An. O' quefla sì, che torna à propofito, 
che appunto l'altro giorno, facendo bucata, 
eIlaj~'a~dormenrò pre~o il fuoco, & il paiuolo 
ando di fopra,e le bragIe, e la cenere gli (alca­
rono fotto) e gli abbruggiarono t"tte le co .. 

)( Ccie, 

fde , & vn pezzo di pelliccia; 
Riz. Piano, Sig. Madonna, non dite così i 

fatti C?iei à quefìi Sig. perche quella fù vna di-
{gr:ma. , 

S. An. Sì, si, vna diCgratia • gl'è, che tù hai 
femp re la cefla piena di vino; hersù guardate 
quello , che gli tocca à quelb balorda. 

S.E. Braccia tre di Filindenre. 
R iz. Manco male, ch'io mi farò dui'grem­

biali • 
C A V A T A X V I I r. 

S.Or. Il Sig. Oracio, ò quell'è mia,non può 
far,che non venghi fuora qualche bel motco. 

S.Sil. L' fmpreCa , vn Cane, che abbaia alla 
Luna,& il terzetto dice: . 

Si come il {ciocco Can baia la Luna, 
Così tù mefchinel per nulla vai 
Bliando per Amor à l'aria bruna. 

S. O r. Verament.e quello terzetto ~ fatro à 
mio dolfo, poiche tutta la notte fiò col mio 
liuto [otto i balconi della mia Dama à canta­
re, hora madrigali, hora villane Ile , e mai non 
hò potutO trar da lei cofhutto alcuno; & però 
con ragione lì può dire, ch'io fia il Cane,ch'ab­
baia alla Luna,ma vediamo quello,che mi toc-

S, E. Dieci (catole di cotognato. (ca. 
S.~r. Q!!efle non mi ~i[piacciono, pereh'io 

voglto mandare domant vn prefente al mio X 
Procuratore, e quefie fcatole faranno venute 

àtem-
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30. " d. -à tempO, horsu andIamo pur 1etro. 
C AVArA XIX. 

S,Or. La Signora HerfiIia. 
S. ',i!. L' lmprefa)val Salamandra nel fuoco, 

& il terzerco dice; 
V iue la Salamandra jn mezo il foco, 

E voi ardendo ne l'amor Diuino, 
V'andate alddo al Cielo a poco, a poco. 

. S.Fab. Q!.efro è belloJe torna molto a pro-
j,po(ìto voftro , Sig H~rfilia ? perche veramente' 

V.S.viue lontana dalle vanItà del mondo,con­
fiderando J come prudente, ch 'elfo non porge 
altro,che tormenti, e trauagli al fine. 

S.E. Vna corona di lagrime. 
S.Her. O' quel1:a mi fi conf~ ~en più,che no 

ha fatto il terzetto , perche gl1 e vn pezzo,che 
io l'adopro quel1:a ~orona d~ lag~ime, la caufa , 
o,gn' vn la si, e pero non fiaro a dlfcorrer qui. X 

CAVATA XX. 
S Or. Il Sig. Siluio. 
S.SiI. Horsù, io fon quà, Diq m'aiutijl'Im­

pre(a è vna ~ercia , & il terzetto dice; 
La (acra fronde, ch'à gl'antichi Regi 

Facea corona, a voi Signor fi porge 
• In guiderd.on de' v.ol1:rì orpa,ti fre~i • . 
S,SiI. ~el1:a Q!.ercla,e quel1:1 fregi non I~l 

vanno troppo per il fagiuolo, per~he vno mi­
naccia le fpalle , l'alt;o il mop:acclo: L . ' 

S. HiD. Anzi che l vno, e l alcro VI fubhma~ 
• per-

. I 
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perche veramente'meritate vna corona dì quel 
le frondi regali, elfendo Caualiero, che può 
Rare al paro d'ogn'alcro,e per nobiltade,e per 
'Valore. ~ 

S .Sil. S'io peg(m in ambidone, sò che mi 
darefri la conciI;Sig.Hippolico,ma io non pa" 
tj[co di quel male, però paffiamola via alle­
gramente • 

S.E. :rrepaia di Pernici. 
~ S.SiI. O'quel1:e mi fon ben care,perche Gio 

Iledi io dò da delinare al Sig. Ercole,& alla Sig. 
Emilia,e credo ci verrà ancora il Sig.popeo,e 
la Sig,. Ifa beli a,e però faranno venute a tempo. 

. C A V A T A X X I. 
S.Or. Simona cuciniera • 
S.Sil., L'Impre[a, vna talpa morca, & il ter~ 

zecto drce. . 
La Talpa hà quello intHnto per natura ~ 

Che giunta a l'aria, filbico Lì muore, 
Tal fà, chi dir bugie [emprè procura • . 

S.An. O'queft'è pur venuto a pennello. 
Cu. Perche, Sig. MadonnaJdico forfi delle 

bugie. 
S.An. Gratia del Sig. che nl ne dici, fe nOI1 

folfe mai, fe non quando ti dico ,che rlÌ non hai 
falata la mincltra, e tù dici; che gl' hai' mdfo 
due v,Ice del fale,e quando ell'è croppo[alata, 
tù dichche non ve o'hai melfo·alcro, che vn pi­
cighino; e quando tù mangi l'arrollo, e dai la 

colpa. 
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colpa alla Gatta, che l'ha bla porrato via. 

Cu. ~.5fro poi m'è accaduto vnl volta [o';: 
la' ma io credo,che tutte le bocche lìano [orel­
le) e che tutte le cuciniere lìan goIo[e CQll}e me • . 

, S. E. Horsù, fià mo cheta, befria,che ti toc-
ca Ren[o per vn grembiale. . 

Cu. Gran mercè ,\1e(fcre,lìate benedetto. 
C A V A T A X X II. 

S.O r. La Sig.Orfina . 
S.SI1. L'Impre[a, vna Fenice, che fi rinoua, 

& il terzetto dice; 
Rinou afi nel foco la Fenice ~ 

Tal- voi nel foco d.el Diuino amore 
Ardendo, andrete a vita alta , e felice. 

S.Od. Dio voldfe, Sig •. che qu~O:o fO,ffe ve .. 
ro;ma ci vuol.altro,che baIe a [~hr tant alto. 

S. E. Va Studiolo intarlìato dI m~drep~rl~. 
S.Or. lo l'hò ben caro,perche glI terr? de­

tro mille co[ette , che mi van~o a male dI 9u~, 
& di là per ca[a., come fon [crItt~~e ,0ffiClOl1 , 
coroneiorcine, & alçre cofe lìmIl1. 

C A V A T A X X I I I. 
S.Or. Lucia donzella della Sig.Madonna. 
S.S il. L'lmprefa,vna Vite lenza foHegno,& 

il t~rzettO dice; 
Senza fofiegno non può O:ar la vite, 

Così tù [enz' hauer marito ap~refro, . 
Sei imperfetta; hor che n~~ ti ~arltl? 

S. An. Senti,Lucia1quello,che dIce 11 euo ter-: 
zecco ? . Luc. 

t'H 
.r-' lue, A fè ,Signora , ·dh~d.non,v()glio filali,-
tarmi,per.che ade/fa g l'huomioi n.on rnira~olf 
'non alla dote, e.poi. ben fpe~ glie la giuoc:q. 
no stÌ l'hofleria·, .efaono lhm.t ... tt !e'pou{!(e dpar 
ne, come incontra alla Barcolom<ja miacu.gi'­
na,che {uo tparioo gl'hà~iQcato ogt'li co[a,~i 
s'è.andato:con Dio con vN'femin-.,e l'b.aJaff* 
ta con due ~reature picciole ,&. vna ne Dà ll~ 
corpo; nò , nò, vadino pur a fpaJfQ i rnaritt,jg 
nòn vogli~ abbandonalic la'11lia patr;ona. 
f. , S. An. Oh ne' venilfe pJ.f~ vno ad-effo, che ti 
piaceife. ' ~'. k ,. 

~ . Luc. O' s'iolo.:toglie{fe ,. mì poffa pur venii 
la febre • . l ' ., ~ I 

S.E. Horsù;rlòn tante chiacchiare,à te toc­
cano dieci braccia di [gu 3zzaroni • 
: Lue: Saranno uuonì da metter da piedi aI/a ' 
mia traucrià, che blfognaua , ch'io ne copraffi. 

• . € A VA T-A ·XXIV. I 

S.Or. La 'Sig. Cornelia.L'Imprefa,vna Stel­
la {opra il mare, & il terzetto .dice ; 
• Come Nocchiero intento à la [ua Stella ~, 

Guido la Naue mia ficura in porto, i~l 
Fuor d'ognhçmpetlofa,e da proc~lIa., '}!l 

, S.Fla •. ~iièfio ·terzeuo,Sig~Cpr.n~!ia~mi:na­
re , che molto.bentv'; lì 1:onu.enga··, poiche p~ 
tempeO:ofo maropelle voflre liri , hauete gqi­
data la vofrranaue in.porte lìcÌM:Qj , 

s.C~r~ Cerro'sl" Sig.)F1àmin~~, perç.he·~i. : 
• C ' efce 

r I 
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ifèe fuor.3~.golwitelle liti ,:còni' hò fatt' io, 
:jju~ ben dire"U'elfer,btùm Nocchie-ro.e chi non 
J.O l"foua, nonpt-s<Ì parlare, poi che fi muor md 
Jervolte, ttlèl1tlle -s'J.fpettano quelJe benedette 
feor~nie, ~'pOl' quln:do li penfad"hailerle'infa­
tiWe,. furcica) qo:J~he~nuol,l,ofco tl:l p (gìio: onde 
b-lfogfhl coIliièlciitp"4a C 3p~'nl'a ~tlla volta;hor 
Isàdlgràti;t non ne.p.adiamo pi tì';l& ' attendia,. 
rno'àIle allegrezze ;1' , ... ' ", - ,", ,) 

S El Vr}p,ett:in:d'auorio,a llàJ$ig.CorneJi'3io 
S: Cor. Certo, ch'io n'ha14e'a'gn!ÌlI bl{OgOO, 

che le mie Signore Donzeli e m' hanno (m arri..:. 
ti tuc ti i mìei,th"~lle hannoqu'el-Cerue ilo) c'hi 
no le mie pianelle . • 

v C A V AT A X'X V. 
S.Or. Gri1l-'Yragazzo. 
S.Sil. t'r~npl."efJ., vn Guffo slÌ la ferIa, & il 

terzeno dice. , 
Scà sù la fctla ~l Guffo, e dà piacere 

'- ,A gl'altri vccetlì,& or s',rbbafià,or s'alza, 
Oude:ogn\lo lo fpelazz,3. a.pitì poter~ \, 

S.E. Coitui appunto è vn Ciue.ttiftw,chc dà 
rrafiuHo à tutti leocetto <Ì fut>i di èa'fi{c'quan-
do v:! perJh:xda ;'~'\'nlo peta" , ; 

'Gr . . S'l<rit'tJ..pè{arb,mio daboè),Sig.Meff'e're, 
Bùard'll'e pu.r.i' tl·poco quellorche mi·cocca. ( -1 

' S~It . VIl C ",n,etlo CGn vn'pennone. ,' , ~, ' 
Gr. R6,' It h ~~l~ ua;bi[ogòo " Sig. perche lì l 

fa'ncitl'l11 dci ~lsnor Flauio mi, ftracciaron ~uc-
\.i' to 

" I 
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to 4t1 èfio1"':ìltro giorno,t:tre gl'incontltaÌ' rften~ 
tre torn,:lUano dalla CCNola • ' : ' '::' t'l!; 

s. E. E 'quanto {faranno àfiracc~~~tl:~fefl:' 
altro? . ' , , [' ili' 'd' 

Gr. Alla fè, che Ce tnidannoptura ' la. 
i():g~i trarrò dc i Cam nell2. celta • ~ "' , . ' 

s.E; Oh!ohi,q~etl'è Ro~amonte)hm:sult3~ 
ci lì balord<1 . 

CAVATA XXVI • . O? 
S.Or. Là Balia. . L ' ' : • 

S. SiI. L'ImpreCa, v,n:tChioccia co' pulC101, 
& il terzetto dice; , ' , , : . .,.. \ 

C<>pre la Chioccia, i figli, quando f~ende 
L'ing&rdo NibbIo per farne,ra,p.ma, , 

! E cdn,l'vgna, e col roHr~ glt dlfe,ode . ' , , 
S. Her. Veraménte la BalIa fi puoaifomt ... ; 

gliare a voa Chiotèia , ,,dI'endo c~le fempre ~i 
dui~ò tce fanciulli (O'tto'Fale, e glI cou~~a <gU1Ca 
di Chi\)ccta7e chi:gl'iJvotelfe'far di~pi3cer.e, cf­
fa gli cauarebbe gl'occhi:che n~ dlt6~aha?', . 

Ba. Non folo glr'~èdll , ma Il, core:ancb~. 
pur ch' io po~e{le~, perche-;non e amore [?pra 
quello de" figl~uo~l?e ~u.alldù vn~ don~a h~. da­
tO il Cuo ~atte plUd vna'Volta a vn liamhlOo. 
ancor ch'dI'a n01\ uhàbbia partorito, gli piglia 
tanto amore, quanto s'ei f{)(lè hAO prop~1 e 
nei téfl:ituire i fig.Jitt(:J!i\ M'e~annt)I~~.ba.~ ~ , 
{ente vn' efiremo dolore,'b di queftòl ~neSO" 
render qualché pO'C'ò.A'iéònto. )~ l:. : ' i'J( 

1 ,,'. C 10 S.An. 
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<t,;JS.An.1.Cosi cr.edo ancor'io) e chi ne hi) sà 
iuanto amor Ce ~li porea. . . 
:;, S.E~ ;Aila Baha.,vo Drappo d'ortighina. ' 
~a,l. g' fia lodato il Signore, che pur' v,néJ. 

volta' mie. toccato qualche cofa, che mai a tan 
te Venture,che lì, fon cauate,non mi·tpccÒ un .. 
to~q'tranto vale vnklino,cH quei dal ,Qal~Q.. : 

C A V A T A XX V II J :' 

S.Or. Giulijno,.thetetta. : ~,., - • : 
_ S.Sil. L'ImpreCa, vn' Agll~Uo, che fchel'za 

con l.a'm'amma'&'ÌI ter,zecto dice; . 
Scherza con la Cua mamma l'Agnellet~~, , 

E per l'hetb~t+4fi\lcellando ,moLtI3, , 
Che ne la puricà 900 è fofpetto. , .. 

. Bal . .. Che,ne dil:.e?·signora,del mio (jiuJijno? 
fipoceua Vdlf meglIo, quanto dargli nOOle cl' 
Agn~llo)I?er la ~ua purità ~ O figliolin m.iQ-d'ò­
ro , ,19 'ghlvogllO andar,a dar la tettina" ch'io 
f~to , ch',ei piange: ma \II~glio prima, vede're' 
clO'chc 'gII tocca. . "l. " .. r :) 
., ,fS.E. Vna mandota d'QC.Q ~ . : 

.!' Bai. O' buono ,jo glie,la voglio , m;~~~r;! 'al l 
colIodo~attina, Cubito ch'io 1'1)al,1rò)eqa.to 1 

borsò 'cad,. ch'io vengo, anima l1Jta '. ' 
\ ' CA V A\T A XXV-ilI. ' t. ~! , 

. S.Or. Bernardo fattore. .I. ,'lf::, J 

S.Sil. L'ImpreCa, Vll serpe con· vna àana in 
bocca,&: il terzecto dice,; ,,' , 
~ugge ~! ~io ferpe il ~ng.ue-41a ranoqçhia , 

.r. • J Perche 

. I 
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Perche gli s:l d:ol ciffim e , -e {oaue, 1-;, : 

E per folIì ,e pàlutii.égp'hor l'-adoJX:hia.' 
S·J-Ior. ~l,dl:o ,tiene in:(e, mQ!cetlR)'iUerio; 

perche in vero queiU Fa ttod,fì PQ{fop chiamar 
le ferpi}> & i Villani le 'r:ure,à Ruali:oQi ,lRmpre 
fiano acidolfo, ne gli taCciano à peo.a r~CpirAré; 
e fr può dire, ch'eiiì gldugghino :ilfangl;l~dAd 
dolfo.con fiargli ft mpre·fqpra à'1:ormentarli. 

S, Hlp. Il pe ggioì è,'è~'diì fuggono ap'çol'a:i 
patroni, e s'ingralfano i r.ognoaicCil maneg-
giar la robba d'altri. " , ('" 

Fat. Tali, e quali, ·signore;,io,no!J.polfo.già 
far di qud l:ifacci,& il sigoer Mdfer, ~sà. , _ 

S.E., Eh Bernar.do è huomo da bene' t e da 
grafl1gnare vn poco in fuori, egli è poi reale 
come vn Z ingaro; ma vediamo vn poco quel~ 
lo, che gli rocca. ' I,'. 

Fat. Si digratia • . J.',' ; 

S.E. Vn Calamaio d'olfocon la pennarola.' 
Fat. O' cancaro,Meff'ere,q.uefio viene a''tem 

po, che J'altrogiomo.mi !cordai il miQalla ca 
fa della colombara nel fare i conti della cana­
pe,e'] Contadino dice,che non l'hà vifto : onde 
mi bifognaua comprarne vno,si ch'io 'auanza~ 
rò queihpochi foldi • • ' 

.' C A V {A.y A X X I X. l: ~ 
S.Or. La Difpenfiera. ,. t 1.1 

S.Sil. L'Imprefa è vnaBorfa vuota, & il tcr 
. zetco dic.e ; . . ;l" .. , 

C J Per 
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Per far feruitio attnri , piena di vento 

.J ll:~ao, e di quil, di là ,çiafcun mi gecca; 
. i1 Ma. 6n,che porgo à OgO'VCl lodar mi. s..éto. 
, Dir., ~fl:o ~non è mica fuori di propoGro 

per mi.o ~onto,pt>jc~e bene,e f~elf~, acciò',ch~ 
.la farntgh a reth fodlsfacca,facclO SI, c.heJa [(la 

eO\pa>p't'e,viene à elfer la mlaj e mentre, ch' io 
porgo à quefl:o, e quello, ogo'vn m'accarezza, 
ma/s'io manco vna volta,fola, ogo'va mi bi af­
rn3,ogn"vn'flIWr,mora, e felice chi può dir peg­
gio del fatto mio, in fomma J'vffiCio della Di­
fe,en'fier.a è nnilro odioto, e fempre ci è gilal­
chedlfno.che fi lamenta;horsù vedete vn poco 
quell'ò } c~e mi tocca, e poi 6a come lì voglia. 

S.tE. Vn paro di Pianelle. 
~ piC. Gran mercèà V.S ,. que{l'è meglio,che 

non è vn fpino io vn piede. che queac (ono mc 
te rocce per andar tanto s~ , e gilì per le fcale. 

.r' , C A VA-ffAXXX. 
,. JS ·, Or. La'Filippa G.1ll1iJ:lara. , •• 

:;. ·S.lSih I.'Imprefa, vna Grattaca[o,& il ter­
zettodice. 

!' r '.Son si ruuida, & a[pra di natura , ~ -. _ 
Che chiunque mi s'appr , {fa; t ratcotn' mo 
Che d.e la mia am rci5ja 00 ii cqlI3:..., ' ".( do, 

S.An. Vedmet1Cé q "eHo re z; t- tto vl a pen­
nello, che collei è vna ru/t'cu':CI>1 , che non Ce 

. e3j; pUò :l~c~cate .uoa 'c,~anza, aHh10~I:do. . 
S.E. Sella folfe gencIle ) ella -ckgerreran a 

ç '.' dal 

13' dal fuo ligna ggio, percile il villano b.ifogna.., 
che fia fenza crçanza , pratiundo [etnpre con 
le beilie, com'tlla' fà j mà 1l,edQCò" ch~(!6Cà!gli 
tocca. Va ,collo di CoralliU1:l.cti • . I ';'l 'n~,;} 

S. An. Appunto a.ncora queRi! fooo.:hijQ1\Ì 
per lei,ch'el:Ja è pazza 'dail~g.ate.a tal ChO-I'CO 

',ralli, e lei fa·ranno d'vna mQde6ma natura~ .t 

C A V A T A kx X 1. .' J ~ l 
S,Or. La SantIna (enla. ,I r') j l ' ' 

S.Sil. L'Imprefa è vri'Oca,~1 terzetto dice; 
Tanco è balorda l'Oca di nat ura, . ~;' 

Che-due, ò tre voltdì laCcia p~elar~. ( 
E eoua i figli ,c non ne vuoI poi curaj o~ 

S.An. Se quefra nGn è balòrda ';-c h" eli 1 gli 
torni, e .con verità 6 può dire. ch' ella... fia vn· 
OC3, guardate s'ell a è {memouata dJ;iq gti do 
mando hieri la chiaue del mjoaimariolo,' e lei 
mi porta vn touagJiuolo; s'io g,li dico, ch'.~Ua 
mi porti vna pi aneli a, la mi porca vna feode1-
la :"ma quello, che piti mi mot}ra la (ua baI~r-­
da (l'gine è, ch:: l'altra fera io la mando à dne 

t al Burattino, che veoghi à pigliar IafJrina da 
fare il pane, & ella và '1 chiamar quel l? , che 
[uona le campane, ma vi {an:bbe da dIlle per 
vn mefe delle fue balordarie. 

S. E. Horsù. Sig. conCorre • non la publicare 
tanto per pazza , che la non dou~ntalfe; fià pnr 

. in ceruello Santina, e la{cialadlre • " ' 
S.An. Si)sl,.dategli pur la conci.t:;.hprstÌ ve~ 

C 4 de te 
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~1" :s.E., Nna ghien.derrarob. ' 
1'''5 s,JAn./INo[n'lt) vokua altro, pro ch'ella hi 
fempre la td~: Cgarmigliata, C'ome vn paqlil.)'" 
Jj().~&:i ,tOtÒa lpii.t1"a cii ghiendene. . o 
4J::-! ~a:o. Iol:nò'f~rh1:igliata,perche C arlino,e 
la C~inilla mi \rengono per di dlerr6 ,e mi sber 
rettano centd~blte il giorno, e per queiìo la 
mia celta pare VI} pagliaio . 
i:; ;)iL~,~ C 'A,v A T A 'X XX I I. . ' 

S.Or. Il Ctl~dentiero. 
. SSi'1. L'imprefa, vna Speranza;&.il terzet-

co cUce; . ~ ~ , . . ~ . 
il2 Colui, cnefol 1fi parce difperanza " 
".l'i ::rCQme tlcc'io me{chino a tu rte l'hore , 
IOP i" Viil'e di-fumo, e fa la rrill:a dan.l'a. 
. . Creo ;QEtÌ®tttrzerto molto bene s'accom­
' moda a1'1o Llato mio,che hò Cèruito io ta nre ca 
-le p'er trouar 'pure vn giorno ql1ak he buona 
'vencura,cioè, che la mia fcruitù mi ddfe tanto 
vtile, ch 'io poceiIì va giorno Iiber.armi dalla 

.. feruicu d'a l cri ,e ripQ[armi vn poco, ma non 
·.(;Efero più d'y{ciroe fino , che la morte non mi 
Tviene a fare la g.a:mbarola • 

S.E. O {e [Jpdti ve! a!tri ,che mangiate col 
capo ilel fa'cco, che, imporra a mantenere vnl. 
,faglìglia, no n sò fe bramafte tamo ta libertà, a 
fè, che l'è .vl1a,he!llirièo:[a a dire io hò j a pagooe 
ta di ,lìcù~ 7derl.,., c:matcina d.a :qngere il pa-

- li ~:1 nc, 

. I 
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ne, e tirar giù lo firame.fenza paffione alcuna, 
e grattar fempre qualche coLetta da dare alla 

~feminetta . ' 
Creo Cancaro pure a chi gratta,sò ben t che 

non vçrrebbeta me, che tutro quello, ch'io ri­
pongo la mattina, lo torno in cauola la [era. 

S.E. Non dico ' tanto a te, quanto di molc­
altri ,che fanno fimil nielliero J ch' io t' hò per 
huomo da bene. 

Creo Credetelo pur ,signore. _ 
S.I!. P!orsù tù rei auuenturato, perche tl 

tocca VlJ a Corcelliera appunto ~ che farà buo­
. na per:i1tuo efi'et:citìG) • 

Creo lo l'hò b en aoco cara,perche vene~do 
l'oecafioné) haurò il modo di trinciare, e non 
dico più nulla • 

. C A V A T A X X X II I. 
S Or. Berto.ne Horwlano. 
S.Sil. L'Imprefa, Vtl Scarafaggio di quelli) 

che fanno le blllotce,& il terzetto dice; 
Fà le ballotte il scarafaggio infame, 

Di Bouinll:erco,e a cafa le conduce, 
" E'l verno re ne pa[ee , e trahe la farne. 
Ber. O' Melft:re , quefia vien à me. \ 
S.E. A te viene appunto,perche ancora t~, 

a guila dello scarafaggio, viu i ~i lerame-,pol­
che [enza letame tù non potrell:l far l'horro; & 
però rutta l'efiace ~LÌ me?i il Icr3.me con l,a car 
retta ne i quad:cm, ;u;cLOche glI herblml ere~ 

fchinq, 
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~chj'no, e 'poi Il vernata./lai appreffo il fuoco 
Cl godere Il ffUlL<> delle tue fatiche. . . 

Ber. Voi dice la verità certo; ma vedete 
quello, che mi tocca. 

S.B. Vnl bella Vagina con il coltello. ~ l 

Be~. ?' potta del moodo la viene à tempo, 
che hlcrI appunto [puntai il mio colrello, apré 
do vna noce,& era dirperato,perche n'era an-
dato via pitì di due dita. ~) . '~ 

S.E. lù hai dunque haullto ventura. 
CA V A T A XXXIV. ET VLTIMA. 

' S,Or. Il Caneuaio. 
S. Sil. L'lmprefa, vn'Anitra di valle~& il ter-

zect:o dice; . ' . 
Non fopra ì monti il volo mio s'clloIle, . 

Ma in humile paludi, e balle valli 
Pratico,e (tmpte ttngo jJ becco à molle. 

S. E. Td [enti, C;rneuaio, quello, che dice il 
tuo terzetto , il quale pare accenni, che à te 
piaccia di tener (empre iJ becco à molle. , 

Ca n. Sig. ei dice la verità, perche noi altri 
caneuai Gamo à gUl{a dell'Anirre,poiche fem­
pre r.enghiamoil boccale al mu(o I e quando 
memamo vna botte a mano per vfo del patro­
ne ,il pitÌ delle volte la minor parre è la fua • 

S. E. Queao io te lo credo,perche fareLH vn 
pazzo., re hauendo del bUOfl vino da bere t ne 
bcue fl:I del c ; trillo; ma poiche tu Cei fiato l'vl. 
r imo à v[cir fuori, tll haucai vna Giufima , che 

cosi 
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così è lla&Ì}ico ; ~ però và caua del vio@. acciò, 
che quelli Ggnori beuano vn erano , e 6 porri­
D9 i ~{Ilaroni:, e dell'oliue : và via, e torlla pre­
fio; e voi 6gnori non vi mouete cl a i vofl:ri luo­
ghi,perche antora non è ~niro il tratrenjmen~ 
co. che ci [ono due giouaoi, che. vogliono fare 
vn' atto di çomedia breue , breue ; và dì loro, 
che venghioo innanzi, Carlino. . 

Caro lo vado,Sig.Padre,Sig.Comici,oh,oh, 
egli è il Dottor Gratiano, & vn Pcdrolino':ve­
Dite innanzi da l Signor Padre. 

Gra. V.S.vada auaoci,che noila [eguiamo. 

Serenara,oue-ro cantata del Dottor Gratiano, 
e Pedrolino in lode delle loro 

innamorate. 

ped.o Apò l ch'à [em chilò, 6g~u~putttl.r 
. Fra sì honorada, e nobl! copag01a, 

." BeCogna [comend co i nos lau.ur 
A formà qualche dolce melodIa; 
Vù fatì 01 ba(s,e mi fatò 01 tenur , 
Tal che chi fentid ral armonia, 
S'al fus de,fer, de marmo!', Ò de C.If, 
Befognerà aCcolrà, Ce be 01 crepalI'. 

Gr:a. A fon cunteot, dam pur la vos, . 
E po dal rta 13 Ifa far à mì , 
Se ben à par vo poch catarros-, 
A fon vs à cantar la nott' , e'l dì. 

E per-
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'E perche fl:'n'al sà,mi fon nll'OS; { , 

A. vl1oi,s'al c'è in piaCer, ancor à tì, 
Cld cancan qu::tlch' bella canzunzina' , 
In lod dl:t mia bella sabadìna. 

Ped. VLÌ cantati {oura la sabadina, " l 

, ~d,che ve parerà,fegnur Dotçur~ , 
Che mi [01 voi cantà de Fr·ance(chma, 
Che col (o bel musi m'hà cole' 01 cur ; , 
Che l'è pi bianca, chén'è·l.a P?ioa, 
E pi zeotil affe d'vn formaI ciur ; 
E perche à l'am,e ch'à ghe voi gran bè, 
Tut quant 01 me canrà farà per lè. 

Gra,Horslì canta pur via, cham cuntent, 
Es me pias la to vpilation, -
Tamen per cffer mi più intellizent, 
A darò mi principi à la canzoo ; 
Nò nò,canca pur ti, ch' defirament 
A vgnarò rchirzand' in s'al to too l 

Horsù cmeoza,c n' fiar più a tardar, 
Ch' Amor m' brula'l cor' a tutt'andar. 

Ped.Come la rora l'è la Francerchina, 
Odoro[a, zentil' , e delicada , 
Che quand re lena l'alba marurina, 
La fià in dol bottonzi'cutta [erl'ada, 
Po quant,che l'è pafbc me,za mattina 
L'aur'ol bottù, es moltrà :PIa brigada 
La [o rara bellezza, e 01 [o valur, 
Dond,che ti à i Galaurù cor à l'odur. 

Gra.La sabadina è com'vna polpetta 
Tonda, 
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.... " J .. Toltd,a',bella,zentil,e ben formada, 

Ch'inanzi,ch'in la teia la re metta, 
L'~ lì tutta in tal gra{s' auiluppada, 
Ogn'90 l~ guarda, ogn'on i fà d'bretta , 
agn'on brama d'h auerne vna panzada. 
El l'rVQor., .che la mena in la cufina 

.Paff~ I~ 1.9ZZ;;t, e v~ hn zo in cantina. 
Peci.Chi q~ .rpaj vedut, slgtltlr,V~a zonca~da, 
~a9d' olvillà la porta al [o patru, 

t' Che 1'4t~ti:a de r?[e circ~~da~a " 
• è ç'p~ ,la par proprI Vener ,? GllIOU j 

E quand' fora de i zonch l'e po cauada, 
" La ~orilparjs con tal repuratiù_, ... , 

Che'IIW ghe hom, che per podm magIa, 
Non s'andas volontira a fas {quarti. 

Gra.Chi a:ma vi Il, sgnor , vn zeruela , 
Q!.land al [e mec' a cuoCer s' la gradel1a , 
Ch'al s'aur tu c' ,es gozz a da ogo là , 
Es rentvdor in quella p art', e in quella; 

no , V gnon. fià con le fet' app.arecchià 
Per dari in faI taier la finccadella; 
Chi ana[a al {ped, e éhi lecca la.teia, 

; Tal ch' ilI s'ali egra tutta la farpela • 
~~ci.Dottur me Fa,r a mi, c'haue~ ~antat 

De le noflr Morus le condmu ; 
. E quant le sò zentil, e ben cre~,~ , 
Con cosi doc ,€ bel comparanti ; 
,Ch'an 10r fe p~l chiamar' àuenèurat , 
D'halli tlu iqamorat,com'à [em nu; 

" . Doca , , 
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Doca no llçm chilò a sbraià pi in llratla 
Che l'è finiI: la nollra ferenada. ' 

P A R T E N Z A.' 

Gra. S'an fum.n llà lì bon inc3nignahc" 
~a.nc' lera de belogn' i mia fignur ~ 
Al vlen,che mi patis d' ignurant, ' !- ,­

Se ben a vò tal volca fra i Duttur; 
E al mia cumpagn mai n'hà vifi' Dane, 
Ne tettam in Ii oliu ,nè alcr AU(tIr; 
E perche vgnun hà dit al sò firamboe, 
A ve la(fem con la barbona noc . 

S.Rip. O' bu?oo,ò buono,quefia 'è pur fiata 
la grattO[a veglIa, che ne dice sig.Otcauio? 
, S.OCt. si ce:to. ~ig?ore, e non credo lì POtee 
re delìderare dI plll dI quelIo, c'hauemo hauu­
to; norsù fon venute le carozze ? 

S.Fab. signor si, le fon tutee venute. 
S.Giu. Horsù, signori, noi le 'l a (fa remo con 

la buona (er~ , e quell' altro Ceppo le afpetta­
remo da 1101. 

S.E. Vo(lre signorie afpettino vn poco, ch' 
elle. beueranr:o vn~ volta, porta quì le oliue; 'c l 
flUI t orn ato 11 Caneuaro co'l vino? 

Can. lo fon quì sfgnore . 
S.~: Dà d~ ? e~~ a qQelt~ sigr'lbri.~ 
S.) ' l. Nm e pII! hora dI (krc , slgnore. 
$, Or, lkrò ben' vn tracro io. 

" - S.Co!: 

. I 

2 3 4 5 6 7 8 9 

'47 
' S.Cof. Etio. 

S:Sil. ° voi bereai d' ogo' hora , i miei si­
gnori. 

S,Or. Brindifi., bril1dilì à curti, signori. 
S.E. Buon pro vi faccia j ma che vuoI dire, 

che quefi'aleri non voglion bere? 
Can. signor nò • 

~ S.E .. suo danDo • , 
~ ,S"Ocf. Hc.rsLÌ andiamo; signor.e, che gli è, 
tardi;dou'è il C.occhiero .clella sig. Lauinia? , 

Coc. son quì , signora. . ' , 
"'S.Lau:" Tirati qui iQ~lanz;i; venite qui , sig. 

Barhara,e voi sig-,Cornelia, che l1aremo-.tutee ' 
in quefl:a ca,rrozza . ' /. 

S.Cor. son quì , le mie signore. 
S.Lau. Hors lÌ moncate sù, preno. 
S.Hor. Venghi innanzi la' carrozza della 

sig. Giulia. 
Coc. Eccomi qui, signora. 
S.Giu. sìg.Oracio, e voi sig. Fabricio mon­

tate sù, venite via ancor voi l sig-. Siiuio. 
S.SiI. E nò, ch'io monterò sÙ'quella del sig. 

Hippolito,e della sig. Laura,che non vi è altri, 
che'j sig. Cofianzo; ma il sig. Horcenlìo dou' 
andra lui? 

S. Hor. lo vado q~à sù quella della signora 
Herlìlia. .,' 

S,Sil. Horsù dunque, fiamo accommodati 
tucti,buona Cera signori. 

S.E. 
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S. E. Buona (era, buona fera à'vollre signo: 

rie ;!e 'Ce le non fono frate trattate, fecondo i 
luol meriti mi perdonino e le bacio le mani. ) 

S. L.i u. Buona {era à vofrra sig.sig,Anna, la 
fi t iri in cata,a<:ciò quefi'aria non le offenda la. 
tefl:a ; à Dio sig. Carlino? 

Caro Buona notte sig. Laura. . . 
S.An. Andate in pace le mie signore; e vi 

ricordo ad olferuar l'v[anza Bdognefe ,·cioè , 
che doue lì cena la. {era. , lì torna la mattina éI 
clelìnare. 

S.Ror. Non mancaremo, signora; h'orsù 
tocc'ate là cocchieri. e voi andate innanzi con 
le torze,e parate via>ch'egli è tardi. l' 

2 3 4 5 6 7 8 9 
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